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Il Presidente Nazionale








NOTA CIU PER IL MINISTRO DEL LAVORO MAURIZIO SACCONI RELATIVA AL TAVOLO DI CONSULTAZIONE SU:
Partecipazione dei lavoratori secondo decisioni libere e responsabili delle parti aziendali.
“Il presupposto fiscale nella riuscita del progetto partecipativo”.
Va premesso che la CIU si è sempre schierato a favore della partecipazione finanziaria delle risorse umane ed in particolare delle professionalità più elevate ponendosi in un ottica sia italiana che europea.
Ciò a condizione che il prelievo fiscale non annulli o riduca i benefici che potrebbero derivare dal sistema partecipativo:

La CIU ha posto come tema centrale del Congresso del 9 maggio scorso la partecipazione e la cultura di impresa europea per il “dopo crisi”. Pertanto non può che essere favorevole alla decisione positiva proposta dal Governo circa la definizione, entro dicembre 2009, relativa alla possibilità di introdurre un ventaglio di forme di partecipazione dei lavoratori nel sistema di impresa ma – la CIU aggiunge – da applicare anche nella Pubblica Amministrazione riformata dalla 15/2009 (Legge Brunetta).

In Italia, peraltro rammenta la CIU, già sono operanti da tempo i CIV (Comitati d’Indirizzo e Vigilanza) presso gli Enti Previdenziali (INPS, INAIL, INPDAP, etc…) con compiti di Governance partecipata delle parti sociali sia a livello centrale che presso il territorio.

La CIU chiede invece al Governo di puntare alla riduzione delle imposte sul secondo livello di contrattazione, ma soprattutto sui premi di produttività innalzando il tetto di sbarramento del beneficio dagli attuali 30.000 mila.

Si dovrebbe andare da 50 mila in su per scaglioni di 25.000 euro anche in relazione alla “qualità” della partecipazione del singolo lavoratore dipendente. Ciò altrimenti i proventi determinati dalla partecipazione agli utili verrebbero in realtà falcidiati.

Ponendoci nell’ottica europea ricordiamo che il CESE, di cui la CIU è membro, ha accolto con grande favore la comunicazione della Commissione, al Consiglio, al parlamento europeo, al comitato economico e sociale europeo e al comitato delle regioni – del “Quadro per la promozione della partecipazione finanziaria dei lavoratori dipendenti (doc. COM(2002) 364 def.)” nella convinzione che la partecipazione finanziaria possa svolgere un ruolo importante nella strategia europea e che sia opportuno approfondire l’analisi delle condizioni della sua applicabilità nelle varie forme, considerando adeguatamente oltre alle opportunità anche i rischi e le difficoltà che ad essa si associano.

Il tema della partecipazione finanziaria dei lavoratori dipendenti agli utili ed ai risultati delle imprese è stato oggetto di numerose iniziative a livello comunitario, volte a sostenere e stimolare l’azione dei governi nazionali e delle parti sociali verso la creazione di un quadro favorevole alla diffusione di tale strumento. 
La comunicazione della Commissione europea si proponeva di definire un quadro per l’azione comunitaria finalizzata a favorire la diffusione della partecipazione finanziaria secondo il principio della massima estensione possibile delle categorie di lavoratori interessati, sia all’interno di ogni azienda, sia all’interno dell’intero sistema produttivo, attraverso il coinvolgimento attivo delle parti sociali. 

Per quanto riguarda i principi generali della partecipazione finanziaria, la Commissione europea, sulla base delle esperienze accumulate nei principali Paesi e delle analisi e riflessioni condotte, ha individuato un nucleo di elementi fondamentali, che vengono di seguito indicati utili anche per il progetto italiano, sui quali è emerso un generale consenso e precisamente:
· Volontarietà dell’adozione di regimi di partecipazione finanziaria, sia per le imprese che per i singoli lavoratori.

· Accessibilità ai regimi di partecipazione finanziaria per tutti i lavoratori dipendenti, evitando discriminazioni, pur nel rispetto di parziali differenziazioni delle condizioni in funzione della diversità degli interessi e delle esigenze delle varie categorie di soggetti.
· Chiarezza e trasparenza dei regimi di partecipazione, sia nella fase della loro definizione, che dovrebbe prevedere una adeguata consultazione dei lavoratori, che in quella della loro gestione, adottando formule predefinite di partecipazione finanziaria ai risultati d’impresa.
· Regolarità nei regimi di partecipazione, che non dovrebbero rappresentare fenomeni episodici ma una caratteristica quanto più possibile costante dei rapporti tra impresa e lavoratori.
· Limitazione dei rischi per i lavoratori, in considerazione della concentrazione di rischio che grava su di essi rispetto agli altri investitori.

· Complementarità e non sostituzione tra retribuzione e redditi provenienti dai regimi di partecipazione finanziaria.

· Compatibilità dei regimi di partecipazione finanziaria con la mobilità dei lavoratori, evitando che essi creino ostacoli o disincentivi alla loro mobilità e flessibilità.
Per quanto riguarda l’obiettivo di estendere il campo di applicazione della partecipazione finanziaria, la Commissione si proponeva di contribuire a creare condizioni ambientali favorevoli attraverso una serie di iniziative volte agli obiettivi che seguono.

· Favorire lo scambio di informazioni, attraverso analisi comparative delle politiche e delle prassi nazionali.

· Potenziare il dialogo sociale sulla partecipazione finanziaria, stimolando e favorendo le iniziative delle parti sociali.

· Studiare la possibilità di sperimentare forme di partecipazione finanziaria anche nelle piccole e medie imprese nonché nel settore pubblico e del no-profit.

Per la CIU la partecipazione finanziaria dei dipendenti è coerente con l’evoluzione dell’economia basata sulla conoscenza, al cui interno essa può svolgere una funzione positiva di creazione di valore attraverso miglioramenti in termini di efficienza, di flessibilità, di coinvolgimento dei lavoratori negli obiettivi d’impresa e di una gestione sensibile al dialogo sociale per lo sviluppo ed il rafforzamento della coesione.

Diversi fattori, legati ai mutamenti nei processi di allocazione del capitale e nell’organizzazione dei fattori produttivi, hanno infatti determinato una crescente importanza del capitale umano, favorendo forme di coinvolgimento progressivamente sempre più intense dei lavoratori nella realizzazione della funzione di impresa. A tale maggiore coinvolgimento si accompagna un parallelo aumento della partecipazione dei dipendenti ai risultati economici dell’impresa. 

Guardando i principali Paesi dell’Unione europea tale partecipazione tende ad avvenire su scala individuale attraverso l’estensione delle parti variabili della retribuzione di tipo incentivante e la previsione di piani di stock-options o di azionariato per singoli lavoratori o per limitate categorie di essi (soprattutto appartenenti alle fasce di qualifiche più elevate) quali quadri, dirigenti, professionisti dipendenti, elevate professionalità in generale. 

La partecipazione finanziaria può rappresentare infatti una forma efficace per valorizzare gli investimenti in conoscenza e competenze professionali sia da parte delle imprese che da parte dei dipendenti, accrescendo il valore del capitale umano. È stato evidenziato come esista una relazione positiva tra l’adozione di forme di partecipazione finanziaria e gli investimenti in formazione professionale. Gli investimenti in capitale umano, che richiedono il concorso sia dell’impresa che dei lavoratori, sono infatti favoriti dalle relazioni di più lungo periodo e dalla maggiore condivisione degli obiettivi d’impresa che i regimi di partecipazione finanziaria comportano. 

Inoltre la partecipazione finanziaria favorisce una maggiore trasparenza delle imprese. La realizzazione di piani di partecipazione finanziaria infatti, da un lato, richiede che le imprese diventino più “aperte” sotto il profilo informativo per poter identificare e monitorare gli indicatori di redditività cui tale partecipazione è legata, dall'altro spinge le imprese stesse ad intensificare e a migliorare la qualità della comunicazione con i dipendenti riguardo alla strategia e ai risultati, al fine di rendere efficace quel coinvolgimento dei dipendenti nella vita dell’impresa che è l'obiettivo principale della partecipazione finanziaria stessa.

Da ciò deriva, per le imprese interessate ad esperienze di partecipazione finanziaria, anche un aumento della loro “propensione” alla trasparenza che, in particolare per quelle non ancora quotate in borsa, può riflettersi positivamente nei rapporti con il mercato dei prodotti nonché, e soprattutto, con quello dei capitali.

Considerata la rilevanza che la partecipazione finanziaria può assumere nei due campi suddetti (valorizzazione del capitale umano e maggiore trasparenza e capacità di comunicazione delle imprese), è opportuno favorirne l'estensione all’intero sistema economico italiano, sviluppando forme specifiche anche per le piccole e medie imprese, per il settore pubblico e per il settore non-profit, che rappresentano componenti importanti di tale sistema.
I principi generali individuati dalla Commissione europea forniscono un utile contributo a tale scopo. 
La CIU sottolinea in generale l’importanza che i regimi di partecipazione finanziaria garantiscano il principio di volontarietà, sia per le imprese che per i singoli lavoratori, il principio di non-discriminazione dei lavoratori, il principio della chiarezza e trasparenza dei regimi di partecipazione, con la massima consultazione possibile dei lavoratori, e infine il principio della non episodicità. Tali regimi non devono andare a sostituirsi alla retribuzione ordinaria. Ciò permetterebbe di evitare rischi eccessivi dei sistemi di partecipazione finanziaria.

In particolare la CIU sottolinea un altro principio importante che merita qualche approfondimento supplementare. E’ quello secondo cui la partecipazione finanziaria non dovrebbe ostacolare la mobilità dei lavoratori con maggiori qualifiche. Esiste infatti un trade-off tra tale principio e l’obiettivo di favorire la “fidelizzazione” dei lavoratori all’impresa che i regimi di partecipazione finanziaria strutturalmente si pongono. Tale trade-off assume una particolare rilevanza alla luce della crescente diffusione in tutti i Paesi dell’Unione europea di forme flessibili di impiego del lavoro, in particolare quadri, dirigenti e professionisti della conoscenza in generale in considerazione del formarsi di un mercato del lavoro europeo delle elevate professionalità. 

È opinione della CIU che i regimi di partecipazione finanziaria debbano adeguatamente considerare anche le specifiche problematiche di coloro che si trovano in condizioni di maggiore mobilità sotto il profilo dei loro rapporti di lavoro quali le categorie sopra richiamate.

Per concludere la partecipazione azionaria rappresenta la forma più completa di partecipazione perché attraverso il coinvolgimento nel capitale crea un legame più forte e di più lungo periodo tra impresa e dipendenti, inserendo questi ultimi in modo strutturale nella vita societaria. A questo maggior coinvolgimento corrisponde però una maggiore assunzione di rischio da parte dei dipendenti, legata alle possibili oscillazioni del valore futuro delle azioni, come la recente esperienza insegna e su cui la CIU pone riserve in quanto non ancora chiarite.

La forma della partecipazione ai risultati nelle PMI, innovative, forse anche nelle microimprese, d’altra parte, è maggiormente utilizzabile nelle situazioni diverse da quella delle grandi imprese poiché consente di utilizzare una strumentazione flessibile e adattabile ai diversi contesti istituzionali nei quali la partecipazione finanziaria può realizzarsi.
Su tutto ciò peraltro grava la scure fiscale, problema di cui la CIU chiede la soluzione proposta all’inizio, come presupposto per la riuscita dell’intero sistema del disegno partecipativo.










Corrado ROSSITTO
Roma,  19 ottobre 2009
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